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Il volume, presentato dai curatori (pp. VII-XX) e introdotto da un bel saggio di 
Eros Francescangeli (pp. 3-20), tratta di un tema di grande interesse per chiunque 
studi le varie articolazioni del movimento operaio italiano e, in particolare, il comu-
nismo. Un tema complesso, a partire dalla terminologia con cui sono stati identifi-
cati soggetti politici molto diversi tra di loro e accomunati, in primo luogo, da due 
tratti: il rifiuto del comunismo terzinternazionalista, fedele all’Urss sia pure in modo 
differente a seconda degli anni e dei contesti, e la ricerca della purezza rivoluziona-
ria che, secondo le varie forme di dissidenza, voleva dire inseguire l’alternativa di 
sistema senza “cedimenti” verso la socialdemocrazia e il riformismo. I saggi conte-
nuti nel libro, che prende spunto da precedenti pubblicazioni per vari aspetti anima-
te dal medesimo intento e che non vuole certamente aspirare a essere esaustivo, 
seguono un ordine cronologico e, pur coprendo quasi il mezzo secolo che si chiude 
con gli anni Sessanta, comprendono un’eccezione rappresentata dall’ultimo saggio 
scritto da Alberto Pantaleoni, che affronta la parabola di Potere operaio fra il 1969 
il 1973 (pp. 259-281). Da quell’esperienza nacquero Autonomia operaia (1973-
1979) e i meno noti Collettivi politici veneti (1973-1985). I curatori chiariscono che 
nel libro non sono presenti saggi sul bordighismo nel periodo interbellico e sulla 
genesi del maoismo italiano, filone in contrasto con il PCI negli anni Cinquanta e 
Sessanta (p. XV). Si può pensare che, qualora vi sarà un seguito, la “lacuna” (che 
nulla toglie al valore del volume) sarà colmata. Un aspetto particolarmente impor-
tante delle ricerche che s’incrociano, segnalato come «problema» da Francescange-
li, è costituito dalle fonti attraverso le quali si studiano i partiti e i movimenti che 
fanno parte di quest’ambito composito, costituito da forze ben poco rilevanti sul 
piano quantitativo. Francescangeli nota che sia nelle ricostruzioni storiche «motiva-
te con intenti “militanti”, sia in quelle più rigorose sotto il profilo scientifico» sono 
state poco utilizzate le fonti “altre” e, in particolare, quelle “nemiche”. Cioè all’ab-
bondante «utilizzo di fonti “auto-rappresentative” o comunque riconducibili al di-
battito politico-organizzativo tra correnti avverse del comunismo» corrisponde «un 
moderato utilizzo delle altre fonti disponibili, tra le quali spiccano quelle di poli-
zia». Dunque sia i documenti elaborati dal PCI sui vari “eretici”, la cui importanza 
è innegabile, sia le carte prodotte «dalle strutture investigative dello Stato, (o co-
munque in loro possesso): dalle relazioni sull’ordine pubblico e sulla consistenza 
dei vari sodalizi, ai numerosissimi rapporti “confidenziali” (cioè le note provenien-
ti da doppiogiochisti, spie e informatori vari); ma anche il materiale intercettato 
clandestinamente oppure sequestrato durante “retate” e perquisizioni» (pp. 7-8). 
Documenti interni non sempre conservati negli archivi dei gruppi in quanto “riser-
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vati”, accessibili solo ai vertici di organizzazioni già minoritarie guardando al nu-
mero dei militanti e, in buona sostanza, irreperibili per altre vie. Un altro aspetto 
che emerge dalle carte di polizia è l’alto grado d’infiltrazione negli altri comunismi 
da parte degli informatori e dei doppiogiochisti, talvolta in posizioni di vertice tal-
mente importanti da determinarne la linea politica, con l’intento di strumentalizzar-
la per fini antitetici a quelli originariamente dichiarati. È il caso di Romeo Manga-
no, che aveva collaborato a fondo con la polizia politica e l’Ovra durante il fascismo 
e che, nella parte finale degli anni Quaranta, «operò sistematicamente come un 
“sabotatore” delle iniziative tese a costruire una solida sezione quartinternazionali-
sta italiana». Queste circostanze «meriterebbero un maggior peso specifico nelle 
ricostruzioni della storia del trockismo italiano e dei suoi rapporti con la Quarta 
Internazionale» (p. 11). Per quanto riguarda gli argomenti trattati nei vari saggi, 
Andria Pili e Lorenzo Di Stefano hanno affrontato la breve storia del Partito comu-
nista di Sardegna, formazione minore attiva tra il dicembre 1943 e il luglio 1944, 
quando confluì nel PCI. Marion Labeÿ ha messo in rapporto Angelo Tasca con gli 
altri comunismi, cioè con le opposizioni alla linea terzinternazionalista fra il 1927 e 
il 1934. Dunque un periodo in cui Tasca si mosse dentro al PCd’I (fino all’espulsio-
ne del 3 settembre 1929) e fuori dal partito, in una fase in cui cercò di rapportarsi 
con movimenti e persone che si opponevano alla linea del Komintern, pur rifiutan-
do di allearsi con la socialdemocrazia. Gabriele Mastrolillo si è concentrato sui ca-
ratteri della critica dei trockisti al PCd’I fra il 1930 e il 1935, che si rivelò «sterile 
dato che non produsse alcun effetto né ai vertici del partito né all’interno della base 
comunista nell’emigrazione» (p. 93). Alessandro Mantovani ha analizzato il com-
plesso rapporto tra Amadeo Bordiga e il Partito comunista internazionalista di fron-
te al “partito nuovo” tra il 1942 e il 1952. Il 1° novembre 1943 comparve l’organo 
ufficiale del partito, «Prometeo», in ideale continuità con quello della sinistra inter-
na al PCd’I fondato nel 1924 e con quello edito nell’emigrazione dalla cosiddetta 
Frazione all’estero. Per quanto il Pcint abbia ottenuto alcuni successi, da mettere in 
relazione anche con la nascita nel maggio 1945 del settimanale «Battaglia comuni-
sta», si trattò di una forza marginale. Proprio secondo i dati del settimanale, quando 
alla fine del 1945 il partito si riunì a Torino contava una settantina di sezioni e un 
numero di militanti compreso fra le due e le tre migliaia di unità. Rimase sullo sfon-
do, paradossalmente, il contributo di Bordiga. Una figura che, come si evince anche 
da alcune considerazioni di Francescangeli, è a tutt’oggi avvolta da un alone di 
mistero. Fu un leader d’indubbio carisma ma anche di un settarismo quasi patologi-
co, incapace di accettare i mutamenti della storia e arroccato su posizioni a tratti 
illogiche e non sempre chiare, perfino nei confronti delle autorità durante il fasci-
smo. È di notevole interesse il contributo di Patrick Karlsen che, a proposito della 
questione di Trieste, ha affrontato i difficili rapporti tra il PCI e il Partito comunista 
della regione Giulia (Pcrg) tra il 1945 e la firma del Trattato di pace nel 1947. Il Pcrg 
nacque qualche mese dopo la fine della guerra per iniziativa dello stesso PCI e del 
Partito comunista jugoslavo (KPJ) al fine di «concordare una politica comune per il 
movimento comunista alla frontiera alto-adriatica» (p. 120), un obiettivo che fu poi 
completamente disatteso. Il saggio conferma non solo la complessità di quell’area 
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e le conseguenze dei difficili rapporti tra Tito e Stalin, culminati nella rottura dopo 
la nascita del Kominform, ma anche gli sforzi di Togliatti (in linea con Stalin e non 
certo privo di contraddizioni) per affermare nel nome della sicurezza collettiva e del 
mantenimento della grande alleanza tra Urss, USA e Gran Bretagna la linea antifa-
scista di unità nazionale rispetto a una posizione “classista” incarnata dal KPJ, che 
inquadrava le relazioni internazionali sulla base dello scontro frontale tra comuni-
smo e imperialismo. I rapporti tra PCI e KPJ, che erano migliorati nella seconda 
metà del 1946 fino ad arrivare all’incontro di novembre fra Tito e Togliatti e alla 
proposta dello “scambio” fra Trieste e Gorizia, si guastarono fino alla condanna del 
KPJ da parte di Togliatti durante il II Congresso del Cominform del giugno 1948, 
mentre il Pcrg (diviso tra filo-titini e filo-togliattiani) era stato sciolto nel 1947. I 
saggi di Velia Luparello e Diego Giachetti tornano sui trockisti: Luparello analizza 
i rapporti con la IV Internazionale tra il 1945 e il 1953, Giachetti affronta quelli con 
il PCI fra il 1950 e il 1970 con riferimento alla vicenda dei Gruppi comunisti rivo-
luzionari (GCR). Anche in questo caso ci troviamo di fronte a un fenomeno dalle 
dimensioni molto limitate, sebbene le critiche nette al modello sovietico e alle scel-
te togliattiane non mancassero di sostanza politica pur non riuscendo a catalizzare 
un reale consenso in alcuna articolazione del movimento operaio, dunque non sol-
tanto nel PCI. Il saggio di Marco Carrattieri su Valdo Magnani e la nascita del Mo-
vimento dei lavoratori italiani (MLI) in rapporto al PCI (1950-1951) è tra i più ric-
chi del volume. Il MLI, da cui nacque il periodico «Risorgimento Socialista», 
rappresentò la prima linea organizzata di dissenso dal PCI e interessò un’area tra-
sversale tra comunisti e socialisti. Sebbene le idee di Magnani (e Cucchi) fossero 
per alcuni aspetti discutibili, emergono dal contributo in primis le rigidità del PCI, 
talvolta espresse in modo grottesco, rispetto a ogni forma di dissenso. Un elemento, 
quest’ultimo, presente (tra gli altri), sia pure in una forma diversa, nel saggio di 
Alessandro Barile sulle radici e l’esplosione dello scontro tra i vertici del PCI e il 
gruppo de «Il Manifesto» tra il 1956 e il 1969. A questa rottura fece da sfondo il 
passaggio dalla segreteria di Togliatti a quella di Longo, a cui seguì nel 1966 l’aspro 
confronto tra Amendola e Ingrao esploso in occasione dell’XI Congresso nazionale, 
senza che nel 1968 (con i rivolgimenti figli dell’invasione sovietica della Cecoslo-
vacchia) la sinistra ingraiana sposasse le ragioni di Rossana Rossanda, Luigi Pintor, 
Aldo Natoli e altri. Il percorso di Lotta Comunista (LC) tra il 1951 e il 1968, infine, 
è stato tracciato da Luca Fiorito. Anche LC, nata nel 1965 dai gruppi della sinistra 
comunista che presero il nome del loro organo di stampa ufficiale, è sempre stata 
una realtà politica marginale che, guidata da Arrigo Cervetto (ex anarchico come i 
suoi due compagni Pier Carlo Masini e Lorenzo Parodi), rispetto a quasi tutte le 
altre formazioni comuniste collocate al di fuori del PCI, è comunque sopravvissuta 
alla fine del Novecento.
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